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«L’adolescenza è un momento cruciale della nostra vita, volevamo rendergli giustizia. L’adolescenza 
genera domande su te stesso e verso l’esterno; ma trovare poi le giuste risposte, quello è difficilissimo. 
Questo impulso al rinnovamento è accompagnato allo stesso tempo da pensieri oscuri, ombrosi. 
Volevamo che il nostro protagonista racchiudesse tutto quello strano paradosso che è l’adolescenza».  
                                                                                                                                                    Robin Campillo                                                                                     
 

Enzo 

di Laurent Cantet e Robin Campillo con Pierfrancesco Favino, Élodie Bouchez, Eloy Pohu, Maksym Slivinskyi 
Francia 2025, 103’ 
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 (…) Dietro la macchina da presa ci doveva 
essere Laurent Cantet, che poi è scomparso 
prima di portare a termine il lavoro. A prendere 
il suo posto è stato il sodale collaboratore 
Robin Campillo, che avrebbe cofirmato la 
sceneggiatura. 
Enzo è quindi frutto di talenti diversi. Si 
trasforma in un ibrido, che al suo interno 
contiene più visioni. Ci sono i luoghi chiusi, i 
microcosmi tanto cari a Cantet (uno su tutti: La 
classe). Gli ambienti dell’azione sono pochi: la 
casa di Enzo, quella del ragazzo che conosce 
facendo il muratore, e il cantiere. Qui si 
sviluppa il disagio adolescenziale, la ricerca 
del proprio posto nel mondo, lo scontro tra la 
borghesia e gli umili. Mentre da lontano 

arrivano gli echi della guerra in Ucraina. 
Ancora una volta Cantet parte dal dettaglio per spingersi verso l’universale. E poi arriva Campillo, che con rispetto non vuole essere 
Cantet. Mantiene la sua cifra stilistica legata ai corpi, alle tensioni amorose magari non corrisposte o irrisolte. Si fa rigoroso, attento 
ai piccoli gesti. Spicca la sequenza del ballo, in cui si sentono i richiami al suo tambureggiante 120 battiti al minuto. 
Il protagonista è un adolescente in crisi. Rifiuta il suo universo agiato, preferisce lavorare come muratore. La famiglia fatica a parlare 
con lui, mentre si lega sempre più a un suo collega ucraino. Enzo è il ritratto di un disagio generazionale, di una lotta tra opposti 
rappresentata in modo quieto. Alle difficoltà nei rapporti si contrappone il conflitto. C’è il desiderio di partire per difendere la propria 
gente, mentre chi resta affronta la solitudine. A suo modo lo potremmo definire un film pacifista: non solo per il riferimento 
all’Ucraina, ma anche per la serenità che si invoca tra le mura domestiche e la speranza che le passioni del cuore non cadano nel 
vuoto. A essere una certezza è sempre il nostro Pierfrancesco Favino, che presta il volto al padre di Enzo. Recita in francese (…), e 
si conferma tra i migliori anche nel panorama internazionale. (…)                          Gian Luca Pisacane –Cinematografo      

 
 

Forse occorre ribadirlo e preferiamo parlare al presente. Perché, come direbbe Enzo, l’opera è lì, resta, nonostante “le tempeste e gli 
tsunami” della vita. Laurent Cantet è uno degli autori più lucidi e centrali degli ultimi decenni. Lo è per come racconta la 
trasformazione e la deriva dei rapporti di classe, lo smarrimento degli individui in una società che pretende le definizioni, i ruoli 
prestabiliti, i percorsi netti di formazione e affermazione, ma che, in realtà, evapora sempre più nel fuori fuoco. Per il modo in cui è 
capace di raccontare le complicate dinamiche delle relazioni a partire dalle contraddizioni dell’anima, ma soprattutto rintracciando 
tutte le premesse e implicazioni politiche sottese. Senza schemi ideologici o prese di posizione prestabilite. Anzi… il nodo di questo 
cinema e di queste storie sta proprio nella difficile, inquieta, forse impossibile ricerca di una posizione. Sarà per questo che molti 
personaggi dei suoi film sono adolescenti o giovani all’inizio della loro avventura. Da Risorse umane a L’atelier, passando per La 
classe, ovviamente, e Foxfire. 
Ed Enzo si inserisce perfettamente in questo percorso. Perciò è a pieno titolo un film di Cantet. Pensato, scritto e preparato prima 
che l’aggravarsi delle condizioni di salute gli impedissero di dirigere le riprese. Giusto un attimo prima della morte, avvenuta lo 
scorso giugno. E così in fase di realizzazione è intervenuto l’amico di sempre, Robin Campillo, montatore e cosceneggiatore abituale 
dei suoi lavori. Che ha accettato, con la collaborazione di Gilles Marchand, il difficile compito di portare a termine il progetto. Ben 
consapevole di non essere in grado di girare un film per “procura” né di poter, semplicemente, sovrapporre il suo sguardo alla 
visione di Cantet. Che rimane intatta, in tutta la sua lucidità e coerenza, nonostante nelle immagini si avverta il tocco di Campillo, per 
forza di cose unico e differente. Il risultato è, a tutti gli effetti, un film che risponde a un duplice sguardo. E soprattutto pensato e 
realizzato “a quattro mani”. Letteralmente. Cinema che ha per obiettivo innanzitutto la materialità dell’agire. Per costruire qualcosa 
che sopravviva all’immagine del disastro. (…)  
Enzo ha 16 anni e lavora come apprendista muratore. Eppure non ne avrebbe alcun bisogno. È cresciuto in un contesto privilegiato, 
in una famiglia agiata, moderna e aperta (…) Il suo percorso naturale sarebbe continuare gli studi, (…) Eppure Enzo è intransigente. 
Il suo rifiuto della scuola è una specie di rigetto di un sistema educativo in cui non si identifica. Così come è netta la distanza dal suo 
ambiente familiare, da quella vita “felice” in cui i problemi sembrano non esistere. Si lega in maniera particolare a un operaio ucraino, 
Vlad, poco più grande di lui. E avverte la nascita di un sentimento che fa fatica a trattenere. Ma, ecco, Robin Campillo ci tiene a 
ribadire come Enzo non sia “in alcun modo, un film sul coming out”. Semmai un film sulla ricerca tormentata di una guida, di un 
modello da seguire, di un’appartenenza forse. Di certo, racconta il bisogno di un legame che sia innanzitutto di trasmissione. 
Problema profondamente inscritto nel cinema di Cantet. Una trasmissione sempre difficile, quasi impossibile, nel conflitto “politico” 



tra le generazioni, nelle fratture della lingua e, quindi, del pensiero (…) Per il resto, come molti personaggi di Cantet, Enzo non 
suscita particolare simpatia. È come bloccato nel suo 
gorgo emotivo, in una specie di tormento cupo e muto, 
incapace di espressione. Se non nell’esplosione di 
qualche gesto plateale, nel disagio che si manifesta 
nell’eccezione di un’azione apparentemente 
incomprensibile. “Non mi piace come ci guardi. Me ne 
accorgo del tuo disprezzo”, dice Paolo al figlio. Ma 
quello di Enzo non è disprezzo. Perché nel volto che 
sembra rifiutare ogni espressione e che pure mantiene 
una sua profonda intensità di Eloy Pohu è 
immediatamente palpabile una sensazione di 
estraneità, una condizione di esilio. Quella di chiunque 
sia alla ricerca febbrile di una posizione da cui poter 
guardare le cose, di una prospettiva chiara su cui 
costruire l’emploi du temps e trovare una strada. 
Qualunque essa sia. “Qual è il tuo posto?” È la domanda su cui si chiudeva Risorse umane, sul primo piano di Jalil Lespert. E qui si 
finisce su un altro primo piano e sull’ennesima domanda senza risposta. (…)                                Aldo Spiniello – Sentieri Selvaggi       

 
 

Enzo è un film che parla di paternità e lasciti generazionali fin dalla sua genesi: è stato infatti Robin Campillo, già regista di 120 battiti 
al minuto (Grand Prix al Festival di Cannes 2017), nonché montatore del cineasta francese suo connazionale Laurent Cantet (Palma 
d’oro 2008 con La classe – Entre les murs) a ereditare l’ultimo progetto del suo cineasta e mentore, scomparso prematuramente 
nell’aprile 2024, per portarlo a compimento e far sì che il lungometraggio vedesse la luce, per quanto postumo. Un passaggio di 
testimone generazionale segnato dal lutto e dalla perdita, che trova riscontro in un film che parla anch’esso di rapporti recisi tra i 
padri e i figli, in cui il tema dell’ascolto delle nuove generazioni si scontra con l’inconciliabilità tra un ricco e asettico coté borghese e 
delle più fragili, ma anche più aspre e ruvide, istanze e rivendicazioni proletarie.  
Quello che potrebbe sembrare sterile manicheismo novecentesco è però riscattato da una delicatezza di tono e di sguardo che sa 
trovare le vie della dolcezza, dell’ascolto e della più tenue pacatezza anche a partire dalle contrapposizioni più schematiche, come 
quella tra la lussuosa villa su più piani con piscina del “pater doloroso” di Enzo, interpretato da un dolente Pierfrancesco Favino, 
molto a suo agio e misurato anche nel recitare in francese e le cave accarezzate da una luce diafana e quasi opaca in cui lavora 
Enzo, il cui feroce coming of age sarà chiamato anche a fare i conti con le spinte eversive e con le correnti talvolta impervie della 
passione e del desiderio.  
Sebbene il risultato finale sia tutt’altro che organico, e piuttosto scisso tra il realismo sociale di radicale nettezza caro a Cantet e la 
sensualità vivida, corporea e quasi abbacinante più propria di Campillo, l’operazione - seppur disorganica e giocoforza postuma - si 
distingue per la portata struggente e di notevole rilevanza sociopolitica della vicenda narrata, specie in rapporto a riflessioni che 
implicano il passaggio di testimone, dolente e complesso, tra due generazioni, con implicazioni interclassiste relative al crollo di 
certezze ideologiche del presente. Ambientato La Ciotat, cittadina nei pressi di Marsiglia, dove la storia del cinema partì grazie ai 
fratelli Auguste e Louis Lumière e in cui lo stesso Cantet aveva ambientato il suo L’atelier (2017). (…)                                  Longtake       

 
 

Sin dalle prime scene, Enzo cattura lo spettatore con una trama che non si limita ad esplorare le turbolenze di un giovane in cerca di 
sé, ma ci immerge nella domanda cruciale: in un mondo che ci spinge a essere ciò che non siamo, come si fa a trovare il proprio 
vero sé? Il protagonista, Enzo, è la perfetta incarnazione di questa ricerca. Appartenente a una famiglia benestante, con un padre e 
una madre che incarnano un’esistenza borghese e agiata, Enzo rifiuta il percorso prestabilito, quello dell’alta istruzione e della vita di 
benesseri materiali. Sceglie invece la fatica e la rozzezza del cantiere edile, un ambiente estraneo che in apparenza lo pone al di 
fuori di qualsiasi contesto sociale a lui noto.     
La scelta di Enzo di diventare un muratore non è un capriccio, ma un atto di ribellione. Se, come descrive il filosofo tedesco Martin 
Heidegger, l’esistenza inautentica è caratterizzata dal conformismo e dalla sottomissione al “si”, Enzo cerca attivamente di evadere 
da questo stato. Il suo lavoro manuale, sebbene inizialmente impacciato, è un tentativo di “creare qualcosa di duraturo”, un segno 
tangibile della sua esistenza, in contrasto con la superficialità che percepisce nella vita dei suoi genitori. Enzo aspira a un’esistenza 
autentica, non dettata dalle aspettative sociali. Tuttavia, la sua ricerca si scontra con una realtà più complessa, che lo lascia sospeso 
tra due mondi, incapace di integrarsi pienamente in entrambi.   

L’incontro ed il lavoro in cantiere con Vlad, un 
muratore ucraino, è il catalizzatore del vero conflitto 
interiore di Enzo. Vlad non solo rappresenta un 
modello di mascolinità, coraggio e fiducia in sé, ma 
anche un desiderio latente, un’attrazione che 
trascende i confini di classe e della sessualità. Le 
interazioni tra i due, specie da parte del 
protagonista, sono un’esplorazione delicata ma allo 
stesso tempo carica di tensione verso un desiderio 
non detto se non attraverso alcuni gesti. 
La trama non si risolve in un culmine sensazionale, 
ma lascia Enzo aperto ad una svolta. Forse il 
percorso per trovare sé stessi non si conclude con 
una rivelazione, ma con la consapevolezza che la 
ricerca è un processo continuo. Enzo, quindi, è una 

storia giovanile ma anche uno studio che ci pone una domanda universale: per conoscere veramente noi stessi, dobbiamo prima 
accettare l’incertezza che definisce l’essere umano. E forse, proprio come il giovane protagonista, la cosa più autentica che 
possiamo fare è continuare a cercare.          Giovanni Scalera – Sale della Comunità    
 

 


